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RIASSUNTO. - Il caolino dell'area di Serremi­
Furtei comiene, a zone, più o meno abbondante
pirite SOltO forma di cristallini isolati o riuniti in
sciami. 11 caolino, secondo gli Autori che se ne sono
fin qui occupati e secondo gli estensori della pre­
seme nota, si è formato per un'azione idrotennale
in lave e sopranuno piroclastili. Le evidenze di
campagna e di laboratorio sembrano indicare, in
modo abbastanza netto, la stessa genesi per la pirite.

Partendo da qucslo assunto è parso interessante
verificare la validità dell'analisi del contenuto in Co
e Ni delle stesse piriti e del loro rapporto quale
indicatore genetico. Serondo la letteratura infani,
esso permenerebbe di distinguere le piriti di origine
scdimentaria da quelle idrotermali e da quelle vul·
canioo-esalative.

I valori del rapporto Co/Ni (media 2,6) onenuti
si inseriscono bene nel campo definito in leneratura
come proprio delle piriti idrotermali. Trova così
conferma, da un lato la validità del rapporto Co/Ni
quale indicatore genetico e dall'ahro si è aggiunto
un nuovo dato per l'interpretazione del fenomeno
di caolinizzazione dell'area.

ABSTRACT. - The 'Serrenti-Furtei area (Southern
Sardinia) is characterized by kaolin deposits locally
rich of pyrite. This pyrite may occur as isolared
crystals or as swarms of fine-graincd crystals.

Aeeording tO the literature and the Authors of
the present paper, the kaolin has been made by
aetivity of hydrothermal f1uids on lavas and piro­
c1astic rocks.

Field and laboratory data seem to confirm the
same genesis for the pyrite. From this preiiminary
hypotesis, the Authors used the Co and Ni contents
and their ratics in the pyrite as genetic marker.
These contents infaet allow to distinguish the
sooimentary, hydrothermal and voicanie·cxhalative
origins of pyrite.

The ratios Co/Ni (average 2.6) confirm the
hydrothermal origin of pyrite; thus thc results
remark the validity of Co/Ni conlents as genetie
marker, and furnish further data on the caolinization
phenomena of the area.

l. Introduzione

L'area di Serrenti-Furtei, situata nella Sar­
degna meridionale sul bordo orientale della
fossa tettonica del Campidano, è ampiamente
costituita da vulcaniti e da pirodastiti da
acide a ncutre. Esse sono più o meno abbon­
dantemente caolinizzate talvolta in modo tale
da dar luogo a caolini sfruttabili industrial­
mente. Essi si presentano in modo discon­
tinuo più o meno ricchi di pirite.

Il nostro studio intende verificare l'esisten­
za di una possibile correlazione tra il rap­
porto Co/Ni nella pirite e la sua genesi, par­
tendo, come si è già detto, dall'assunto. so­
stenuto da molti Autori, che esso possa rap­
presentare un buon indicatore genetico.

BRALIA et aHi (1979), riprendendo anche
le teorie di PRICE (1972), vedono una rela­
zione tra l'origine della pirite e le quantità
di Co e Ni in essa presente e soprattutto il
loro rapporto.

Secondo tali Autori:
a) le piriti sedimentarie presentano valori

molto bassi nel rapporto Co/Ni (media
0,63 );

b) le piriti di origine idrotermale mostrano
contenuti di Co e Ni abbastanza variabili
e un rapporto Co/Ni al di sotto di 5;

c) le piriti di origine vulcanico-esalativa
hanno tale rapporto in un range tra 5
e 50.

A considerazioni non dissimili erano pre­
cedentemente pervenuti HAWLEY (1952) e
HAWLEY and NrcHoL (1961) individuando
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Fig. 1. - Schema geologico. ug~"d,,: I) conglomerato ad Oslree: e C'lICll.ri (Mioctne); 2) cabri sd·
dosi (Miot'enC'?); J) crostone silicco; 4) filoni silicd.; S) tuli co caolini in tufi; 6) andesiti, breen; andt­
siticht co caolini in andesiti; 7) faglie.

una relazione tra tenori in Co e Ni delle
piriti, la tem~ratura di formazione e la
profondità.

Ancora prima AUGER (1941) aveva notaio
un rapporto tra il Co e il Ti delle piriti
e la profondità di prelevamemo dei campioni.
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GOLDSCHMIDT (1954) e LOFTus·HILLS
and SOLOMON (1967) stabilirono delle rela­
zioni tra tenori in Ni c Co e tipi magmatici,
nel senso che entrambi decrescono all'aumen­
tare dell'acidità. Il Ni però decresce più rapi­
damente in quanto, durante la cristallizza­
zione, tende a passare nella fase solida men­
tre il Co tende a concentrarsi nei residui
fluidi.

L'origine della roccia in cui si è formata
la pirite influisce sul valore del rapporto
Co/Ni secondo MOOKER]EE and PHtLIP
(1979), i quali fanno notare come le piriti
di formazioni sedimentarie, quelle di filoni
vulcanico-idrotermali e quelle di vulcani ti
metamorfosate, presentino rapporti Co/Ni
distinti.

L'argomento della presente nota, che ci è
sembrato meritevole di una comunicazione
e di una discussione a sè, verrà comunque
ripreso in un lavoro generale sui depositi
caolinici della zona, attualmente in corso, che
prenderà in esame in modo dettagliato il
meccanismo dell'alterazione caolinica e la
distribuzione del Co e Ni nelle facies lito­
logiche da sane ad alterate, sino a completa­
mente caolinizzate.

2. Notizie ge0l'elrografiehe e mineroge­
neliehe

II vulcanismo oligo·miocenico che ha inte­
ressato buona parte del bordo orientale della
fossa lettonica del Campidano, caratterizzata
da una serie di faglie disposte parallelamen·te
e con direttrice principale NW-SE, ha messo
in posto lungo queste discontinuità tetto­
niche una serie di vulcaniti a chimismo va­
riabile. La zona di Serrenti-Furtei nella quale
le formazioni effusive sono prevalentemente
di tipo andesitico, s'inserisce in questo con·
testo geologico e si differenzia dalle aree
circostanti per i fenomeni di caolinizzazione
che in essa si sono sviluppati dopo la messa
in posto delle vulcaniti.

In effetti, nell'area in esame, semplificando,
si riconoscono due episodi nell'attività vul­
canica: il primo caratterizzato dall'emissione
di lave di tipo andesitico che hanno generato
una morfologia a domi vulcanici, il secondo
di tipo piroclaslico con deposizione di ma­
teriali dapprima grossolani e poi sempre più
sottili, con morfologia tabulare. Essi giac­
ciono comunemente a tetto delle lave.

Le lave sono rappresentate per lo più da
andesiti anfiboliche. Secondo il CAVINATO
(1935) al microscopio presentano una strut­
tura porfirica con tessitura isotropa e una
paragcncsi caratterizzata dalla presenza di or­
neblenda verde e un plagioclasio di tipo
andesinico.

Durante la deposizione dei tufi, in alcune
zone dovevano essere presenti piccoli bacini
lacustri nei quali si è avuta la deposizione
delle piroclastiti. Di tale ambiente fanno fede
i livelli con tracce di organismi vegetali e
sostanza carboniosa che si rinvengono inter­
calati alle bancate più francamente tufacee.
Non è neppure da escludere in via di ipotesi,
che il materiale tufaceo sia stato in parte
rimaneggiato forse ad opera delle acque me­
teoriche e risedimentato nelle depressioni
lacustri.

Alla fase principale dell'attività vulcanica
ha fatto seguito una fase idrotermale con
infiltrazione di acque su1furee lungo fratture
(diaclasi di raffreddamento e faglie) che han·
no mobilizzato la silice, i metalli alcalini e
alcalino-terrosi e il ferro presente nelle rocce
vulcaniche (ROSSETTI, 1963). In particolare
la silice è andala concentrandosi nelle frat·
IUTe generando vene calcedoniose oppure ha
silicizzato la roccia, o ancora ha formato
un caratteristico crostone. Il crostone siliceo
è potente alcuni metri nel rilievo di M. Co­
ronas Arrubias mentre normalmente ha uno
spessore di circa mezzo metro; esso si è
formato principalmente in seguito a processi
di tipo idrotermale.

La copertura sedimentaria miocenica costi­
tuita da un conglomerato ad Ostree e da un
calcare organogeno, ricopre i rilievi vulcanici
nel bordo orientale dell'area presa in consi­
derazione (PECORINI, 1966) (fig. 1).

Arrivando alla pirite, oggetto del nostro
studio, diremo che essa si presenta dispersa
sotto forma di piccoli cristalli che solo ecce·
zionalmente raggiungono dimensioni di qual­
che mm. Le facies piritose si rinvengono in­
distintamente sia nei caolini prodotti per
alterazione di tufi (M. Porceddu) che in quelli
formatisi in rocce andesitiche (S'Allumini e
M. Coronas Arrubias) e si riconoscono in
loco per il loro colore grigio chiaro. La
giacitura di queste facies è abbastanza carat­
teristica e conferma l'origine della pirite ad
opera dei fluidi risalenti idrotermali. Per-
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Fig. 2. - Cristalli cubici di pirite dispersi nel
caolino (campione SF 125, sezione lucida, N Il,
X 110).

tanto il caolino piritoso si concentra in pIaghe
cupoliformi, con la pirite in concentrazione
maggiore nelle zone più interne.

Questa giacitura è evidente a M. Coronas
Arrubias, a S'Allumini e nella zona di M. Por­
ceddu dove le piaghe di caolino piritoso ap·
paiono discordanti rispetto alla giacitura del­
le colate e dei banchi di tufo.

I cristalli di pirite che hanno nel caolino
una ~istribuzione abbastanza varia, possono
appanre:
l) dispersi piuttosto omogeneamente in cer­

te parti del caolino (fig. 2);
2) concentrati in aggregati che frequente­

mente si trovano all'interno dci fantasmi
dei minerali femici (fig. 3);

3) concentrati in piccole vene (fig. 4).
L'analisi al microscopio a luce riflessa ha

anche evidenziato l'habitus della pirite che

Fig. 3. _ Cristalli di pirite concentrati all'interno
dci fantasmi dei minerali femici (campione SF 215,
sezione lucida, N //, X 40).

si presenta in cristalli cubici oppure in mas­
serelle (URAS, 1971).

Oltre che nei caolini è stata individuata
la presenza di pirite nelle andesiti alterate
de! rilievo di M. Santu Miali. Anche qui la
pirite, oltre a trovarsi dispersa nella roccia
in singoli cristalli o in aggregati all'interno
dei femici, si trova in vcnule talvolta accom­
pagnata da calcite e/o quarzo.

La pirite associata ai caolini dell'area di
Serrenti-Furtei è stata oggetto di studio da
parte di diversi Autori che l'hanno sempre
collegata ai fenomeni di caolinizzazione che
in quest'area si sono sviluppati (VARDABASSO
e GRIMALDI, 1935; Cocco e MELONI, 1948;
ROSSETTI, 1963; URAS, 1971; URAS, 1974).

ROSSETTI (1963) attribuisce ad un epi.
sodio idrotermale conseguente alla messa in
posto delle lave oligo-mioceniche. la pre-
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TABELLA I
Condizioni strumentali

per le analisi 01 Plasma

~ 180 ES245-93 5 NOU Bl

P+ loF' RoR l'fl"EI}
.l. 0 3CONI

l"1..../l"I PI:l....Y Hi STAT 3I!Fr'fl.... JIlRDG
2.9 2S 1 l 8 3

• EL tf'1 1"11 +Il lI'iIT BC !:EC
1 a> 228.61 14 3 PPM 8 3.8
2 tiI Z3l.SB 14 3 PPM 3 S.8

pirite provenienle da un'andesite alterata
di M. Santu Miali e più precisamente da
piccole venette piritose in associazione, come
si è precedentemente indicato, con calcite e
qUilfZO. Ogni cura è stata presa durante il
campionamento onde evitare inquinamenti
con piriti ossidate o con ossidi vari di ferro.
A maggior garanzia sono stati eseguiti sui
maleriali prelevali anche dei controlli me­
diante analisi al microscopio e ai raggi X.

3. Parte sperimentale

Fig. 4. - Pirite in vencuc (campione 5F 215, 3.1. Compiona/ura e metodo analitico
sezione lucida, N Il, X 40).

Fig. ,. - CondUioni .n.litiche dci Co: il plot l
corrisponde .110 uandard di IO ppm di Co in
soluzione acquosa, il plol 2 .110 5tandard OJ5troilo
• O:; ppm di Co in soluzione .ada contenente
il 2' 9& in Fe c 0,1 ppm in Ni.

Sono stati presi in considerazione 20 camo
pioni di caolino o roccia caolinizzata da di­
verse cave dell'area in studio, di cui 8 nella
cava di S'Allumini (SA), 7 a M. Porceddu
(AfP), 2 a M. Coronas Arrubias (CA), 2 a
Sa Rutta F.A. (SRFA) e uno a M. Santu
Miali (SAI).

senza di pirite nei caolini di Serrcnli e ad
essa assegna un'. importanza fondamentale
nei processi che hanno generato la caoliniz·
zazione •.

L'origine idrotermale della pirite viene ri·
badita da URAS (1971) il quale ipotizza che
questa si sia formata per reazione del ferro
dilavato dai minerali femici e dalla magne­
tite con l'idrogeno solforato cOnlenuto nella
fase idrotermale e fumarolica che ha fatto
seguito alla messa in posto delle lave.

Alterandosi, la pirite può produrre solfati,
zolfo, ossidi ed idrossidi di ferro. In parti­
colare ROSSETTI e SITZIA (1958) hanno ri­
conosciuto nell'arca di Serrenti-Furtei una
serie di minerali, principalmente: pisanite,
boothite, alunogeno, mendozite, mirabilite ed
epsomite.

I campioni presi in esame in questO lavoro
(tab. 4) sono stati scelti in maniera tale che
non presentassero minerali di alterazione o
comunque fenomeni di alterazione. Tutti,
tranne il campione SF 215, sono relativi a
piriti di caolini. Questo rappresenta invece

A

;
i

co 228.61
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TABELLA 2
I valori in Fe, Co e Ni di tre standard costruiti confrontati con i valori strumentali oUenufi

permeUono di stimare errori percentuali acceuabili

ST"~"IW " ,. " " 00 00 " " "
COSTRUITI QTTEWTO OOHII;/I,LE ERRORE OTTENUTO OOMtAALE ERRORE OTTEWTO OOMlNAI.E ERRORE

.~ - • .~ .~ •
41.78 42.00 +1 .9 1 .52 1.50 +1 .3 0.18 0.20 o,.

n 37.76 37.00 +2.1 1 .O~ 1 .00 +4.0 0.46 0.50 - .
m 2~ .H 25.00 - 2.2 0.57 0.50 +14 .0 0.11 0.10 .,.

40.89 4 ....--

~0.89

40.S9 "....

'0.89

40.89 ,
39.55

40.89

TABELLA 3
Si riportano i valori in Co, Ni e Pe e i relativi
parametri statistici riferiti al campione SFD 4
analizzato selle volte onde verificare il me·

todo di analisi applicato

I campioni sono stati frantumati fino a
raggiungere una granulometria di 0,25 mm
e la pirite è stata separata dal caolino con
ioduro di metilene (densità 3,26 ± 0,01).
Quindi si è proceduto all'analisi chimica del­
la pirite.

Si sono pesati da 0,25 a 0,5 grammi di
campione essiccato a 105uC, poi si è proce­
duto all'attacco acido con acqua regia, por­
tando a volume in soluzione cloridrica al
lO %. La determinazione del Fe è stata ese·

Fig. 6. _ Condizioni analitiche per il Ni: il plol l
corrisponde allo slandard di l pprn in soluzione
acquosa, il plOl 2 rappresenta lo siandard costruito
a 0,5 pprn in soluzione acida COntenente il 37 %
in Fe e 1 pprn in Co. Confrontando le loro linee
di base si noia l'esigenza di apportare una corre·
zione del fondo COntrassegnata con ti e b.

MI 231.62.

-' ,
~

A

•

guita con uno Spettrofotometro A.A. Per­
kin Elmer Mod. 430. Per quanto riguarda
il Fe sono stati trovati valori compresi tra
il 34 e il 45 % corrispondenti ad un conte­
nuto in pirite oscillante tra il 69 e il 91 %.
Non è stato possibile ottenere purezze mago
giori perchè, pur avendo raggiunto dimen­
sioni granulometriche basse, alcuni granuli
presentavano ancora misti pirite--caolino.
D'altra parte spingendo oltre la maeinazione
si rischiava di pregiudicare la separabilità
con liquidi pesanti. Il Co e il Ni sono stati
determinati con uno Spemometro ICP Pla­
sma 100 della Instrumentation Laboratory
che presenta limiti di rivelabilità migliori
delI'A.A.S., perchè una buona parte dei no­
stri campioni presentavano contenuti assai
bassi in Ni e Co.

h stato fatto anche un confronto tra i
valori ottenuti con entrambi i metodi, quan­
do la concentrazione lo permeHeva, ottenen-"

o.51

'0.70

, 1.15

00 "
.~ .~

"', m '"
"', m n.

"', '" '"
"', ,.. '"
"'o ". '"
"'o '" '"
"', ,.. ,,,

;
'" ".

<r n-1 4.H U

•• 1 .47 1.86
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Fig. 7. - Diagramma dei valori in Co-Ni di ciascun çampi9ne. Per la provenienza dci Q1mpioni si
rimanda alla lab. 4.

do coincidenze più che buone.
In tab. l sono riassunte le condizioni

operative del Plasma ICP relative all'analisi
del Co e del Ni; da essa si può vedere che
il livello di potenza della torcia (PWR) è 3,
equivalente a 1,2 Kw, che la velocità di aspi­
razione della pompa peristaltica (ML/L) è
di 2,0 mI/min. e che il tempo di aspirazione
rapida del campione (PDLY) è di 25 sec..
La stessa tab. l indica che il valore della
quantità di Co e Ni rappresenta la media di
tre letture sequenziali (RDG) date in ppm
(UNIT) alle lunghezze d'onda (NM) 228,61
nanometri per il Co e 231,60 nanometri per
il Ni. MM rappresenta l'altezza della torcia
espressa in millimetri e SEC i tempi di in-

tegrazione.
È da notare che mentre per il Co non è

stato necessario introdurre il correttore di
fondo (BC = O) (vedi fig. 5), per il Ni è
stata effettuata la correzione del fondo sia
a destra che a sinistra del picco (BC = 3)
(vedi fig. 6).

3.2. Verifica dello strumento

La precisione della misura dello strumento
è stata verificata costruendo degli standards
rispecchianti la mattice dei nostri campioni,
pesando quantità note di Fe~03 specpure
(SMC) e porrandoli in soluzione come i cam­
pioni. A queste soluzioni, acide al lO %
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.'Fig. 8. - Legenda: l) piriti in vene, 2) piriti digiacirneOli rnassivi, J) pirili nei c:aolini di Serrenti­
Furlei, 4) piriti sedimenlarie.

In figura: l - Ingladhal, India, 21 campioni
(MOOKHERJEE and PHILlP, 1979); 2 _ Chibougamau,
Canada, 4 campioni (HAWLEY and NICHOl, 1961);
3 . Shirataki, Giappone, 77 campioni (ITOH, 1971 h);
4 - Sulilje1ma, Norvegia, numero dei campioni non
precisato (GEHRlSII el alii, 1975); 5 • Noranda,
Canada, 8 campioni (HAWLEY and NICHOl, 1961);
6 Texasgulf, Canada, 30 campioni (FARKAS, 1973
in MERCEIt, 1976); 7 - Quemont, Canada, 4 cam­
pioni (HAWLEY and NICHOl, 1961); 8 _ Bathursl
Newcastle, Canada, 7 campioni (SUTHERlAND, 1967);
9 - Normethal, Canada, 12 campioni (HAWLEY
and NICHOl, 1961); lO - Flin Flon, Canada, 3 camo
pioni (HAWlEY and NICHOl, 1961); 11 _ Mani­
towadge, Canada, 8 campioni (HAWlEY and NICHOL,
1961); 12 - Moum Read, Tasmania, l campione
(LoFfUS-HILLS and SolOMON, 1967); 13 - Yanahara,

Giappone, 19 campioni (YAMAMOTO cl alii, 1968
in MERCER, 1975); 14 - Cipro, numero dei camo
pioni non specificato (JOHNSON, 1972); 15 _ Niga­
doo, Canada, l c:ampione (SUTHERLAND, 1%7);
16 - Agnese, Italia (Toscana meridionale), 6 cam­
pioni (DILl, 1979); 17 - Lycll occidentale, Tasma­
nia, 8 campioni (LoFTUs-HlllS and SolOMON,
1967); 18 - Accesa, Italia (Toscana meridionale),
Il campioni (DlLl, 1979); 19 - media delle piriti
sedimemarie (hICE, 1972); 20 - Sulitjelma, Nor­
vegia, numero di campioni non specificato (GEHE­
RISI! Cl alii, 1975); 21 . Que River, Australia, 9
campioni (LoFTus-HlllS and SoLOMON, 1967-);
22 - Zeehan Queen, Australia, 7 campioni (LoFrus­
HILLS and SOLOMON, 1967); 23 - Valmaggiore,
Italia (Toscana meridionale), 2 campioni (BUllA
et alii, 1979); 24 - Campiano, Italia (Toscana me-
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per HCl, sono state aggiunle diverse quan·
tità a contenuto notO di Co e Ni. 1 risultati
sono riportati in tab. 2. L'esame di questa
permetle di concludere che la precisione del­
lo strumento è più che buona ed in essa
trovano pertanto confono i nostri dali spe­
rimentali.

3.3. Verifica dd melodo

Per controllare l'esatlezza del metodo è
slato preso in esame il campione SFD 4. Si
sono faue 7 pesate, ciascuna delle quali è
stata attaccata con l'attacco acido preceden­
temenle descritto.

Il Fe è stato determinato con lo spettro­
fotometro ad assorbimenlo atomico menlre il
Co e Ni col Plasma lCP. I parametri stati­
stici ricavati (<:T•• l = deviazione standard,
<:T% = coefficiente di correlazione) hanno di­
mostrato la validità e la ripetibilità del me·
todo (vedi lab. 3l.

3.4. DiscuHione dei dali sperimentali

Prima di discutere i risuhati è nettssario
specificare che non essendo stata raggiunta
nei nostri campioni la purezza assoluta come
pirite per i diversi motivi prettdentemente
indicati, i tenori in Co e i ollenuti e ripor­
tati in tab. 4 (l- e 2- colonna) sono stati
ricalcolati riponando a 100 il tenore in
FeS~ (6- e 7- colonna). In colonna' si ri·
pona il tenore in FeS.~ corrispondente al te­
nore in Fe determinato sperimentalmente, ri­
portato in colonna 4. In colonna 3 si ripor­
tano invece i valori del rapporto Co/Ni.
NellA tab. 4 si può notare come i tenori in
Co* nei campioni esaminati oscillino tra 24
e 341 ppm coh un valore medio di 112 ppm
mentre i tenori in Ni* sono più bassi e
oscillano in un range più ristretto: tra lO
e 170 ppm con un valore medio di 47 ppm.

Un esame dei risultati suddivisi per aree
mostra per le zone di S'Allumini, un tenore

ridionale), l' campioni (BULlA et .Iii, 1979)~ 2' .
Gavorrano, hali. (TOSClIna meridionale), 8 cam­
pioni (BULlA et alii, 1979); 26 . Rigoloccio, halia
(Tosana meridionale), } campioni (BULlA el alii,
1979); 27 • Niccioleta, Italia (Tosana meridionale),
9 campioni (BULlA el alii, 1979); 28 • 8oC'l;heg.
gìano. Italia (Toscana meridionale). 4 campioni
(BULlA et alii, 1979); 29 • TO$CaIlI meridionale,
Italia, 6 campioni (BULlA et a1ii, 1979); }() . To­
SQma lJlC'Tidionale, halia. 8 campioni (BUUA et

medio in Co* di 159 ppm contro '6 ppm
in Ni*; per la zona di M. Porceddu si sono
registrati tenori medi di 91 ppm in Co* e
55 ppm in Ni*.

t penanto possibile notare come per le
due zone sopra indicate il tenore medio in

li* si è mantenuto a11'incirca costante, meno
tre il Co* nelle piriti provenienti dalla cava
di S'Allumini si è rivelato più alto. Dai va·
lori del rapporto Co/Ni calcolati sui dati
delle colonne I- e 2- della tab. 4 e riportati
come si è dellO nella colonna J-, si può
desumere:
I) per la zona di S'Allumini il rappono

Co/Ni oscilla tra 2,00 e 5,47 con una
media di 3,27;

2) per la zona di M. Porceddu il rapporto
Co/Ni presenta un range tra 0,58 e 2,42
con una media di 1,68;

3) per tutta l'area in esame, e quindi com·
prensiva anche delle zone non citate ai
precedenti punti I e 2, il rapporto Co/Ni
ha un range che va da 0,58 a 5,47 con
una media di 2,6.

3.5. Considerazioni sui risultali

In 6g. 7 i tenori in Co* dei campioni di
pirite sono stati riponati in ordinate, qudli
in Ni* in ascisse e sono state individuate
le rette corrispondenti ai diversi valori nel
rappono Co/Ni.

t stato così possibile notare come un
solo campione presenti un valore del rap­
porto Co/Ni inferiore a I, mentre per la
maggior pane dei campioni tale rappono è
compreso tra 1 e 4. t stato inoltre possibile
individuare 2 campi:
l) Co/Ni < 2 per la quasi tOtalità dei camo

pioni provenienti dalla zona di M. Por·
ceddu;

2) Co/Ni > 2 per tutti i campioni prove·
nienti dalle altre zone e precisamente
S'Allumini, M. Coronas Arrubias e Sa
Rulla F.A ..

alii, 1979)~ }I . Molignoni, Itali. (Toscana meri·
dionale), 6} campioni (BuLtA el alii, 1979); }2 •
Ball.arino, Italia (Toscana meridionale), 89 campioni
(BULlA el alii. 1979)~ H . BOttoni, halia (To­
scana meridionale). 68 campioni (BULlA et aIii.
1979); }4 . Baciolo, Italia (Toscana meridiona1e).
65 campioni (BULlA el alii, 1979); }' . Ritono,
Italia (Toscana lJlC'Tidionale), 107 campioni (BULlA
el a1ii, 1979).
Da BULlA el alii (1979) modi6caIO al. integrato.
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TABELLA 4

I t~nOrl In Co, .lVi e Fe di dascun campione analizzato si riportano rispettivamente in 1-,
1" ~ 4- colonna. Nella ;C colonna viene messo in evidenza il valore del rapporto Co/Ni;

la provenienza di ciascun campione viene invea riportata in colonna 8
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SA = S'Allumini, MP = Monte Porceddu, CA = M. Coronas Arrubias. SRFA = Sa Rutta Fn.nciscu
Acca, SM = Monte Santu Miali.

Nd secondo campo si possono individua-
re tre gruppi:

il primo con tenori in Co· e Ni* elevati
e relativi ai campioni provenienti dalla
zona di S'Allumini e M. Santu Mia!i,
il secondo con tenori in Co· e Ni* inter­
medi propri dei campioni provenienti da
M. Coronas Arrubias,
il terzo con lenori in Co· e Ni* bassi
per campioni provenienti da Sa Rut·
la f.A ..

Un confronto tra il rapporto Co/Ni dei
campioni in esame e i valori ottenuti per di-

versi giacimenti da altri AA., ha permesso
di pervenire a certe conclusioni. Si è notalo
appunto, come i nostri campioni si inseri·
scano nel campo delle piriti definile idroter­
mali da BRALIA el aHi (1979) con tenori in
Co piuttostO bassi e rapponi Co/Ni inferio­
ri a 5.

Essi si dislinguono da quelli con tenori
in Co ahi e rapporti Co/Ni maggiori di
5 provenienti da giacimenti a solfuri mas­
sivi, oltre che da quelli di origine sedimen­
taria aventi un rapporto Co/Ni inferiore a
l (hg. 8).
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4, Conciullioni

In base ai risultati otlenuti si possono
pertanto ipotizzare Ic seguenti conclusioni.

I. Le piriti associate ai depositi nlolini·
feri di Serrenti-Furtei presentano un valore
medio dei rapporti Co/Ni di 2,6 che si in­
serisce nel gruppo dci depositi di pirite di
origine idrotermale (BRALIA et alii, 1979).

2. ~ Stato possibile notare come le piriri
dei caolini della zona di M. Porceddu pre­
sentino rapporti Co/Ni inferiori a quelli dei
giacimenti nloliniferi di S'Allumini e M. Co­
ronas Arrubias. Ciò è dovuto non tanto ad
un impoverimento in Ni quanto ad un arric·
chimento in Co dei secondi rispetto ai primi.

3. I rapporti Co/Ni ottenuti in questo
lavoro, confrontali con i risultati ottenuti da
altri AA., hanno confermato il fatto che il
metodo del rapporto Col i ofI~ possibilità
di risalire all'ambiente genetico dei giacimenti
di pirite.

4. La genesi idrotermale della pirite tm-

va conferma anche nelle considerazioni fatte
in campagna e al microscopio che mettono
in evidenza come questo minerale sia secon·
dario rispetto ai minerali formati durante la
cristallizzazione del magma e si formi tat­
volta all'interno dei femici dopo alterazione.

5. Si è notato per te piriti dei caolini
della zona di M. Porceddu rapporti Co/Ni
inferiori a quelli del giacimento caolinifero
di S'Allumini e M. Coronas Arrubias. Si
pensa che ciò sia da riferire all'influenza sul
rapporto Co/Ni della roccia madre, diversa
per te due zone. Ci si propone comunque di
tornare su questo argomento nel lavoro siste­
matico sui depositi della. zona, attualmente
in corso, con uno studio dettaglia.to dell'alte­
razione caolininl e della distribuzione Co/Ni
nelle diverse facies litologiche da sane ad
alterale sino a completamente caotinizzate.

Ri«,f'ClI esquita nell'ambito dei contribuii mini­
steriali per la ricerca, titolare Pro!. Ivo Uu.s, pfC$S()
l'IslilUtO di Giacimenti Miner:ari, Geofisica e Scienze
Geologiche dclla F8C'Oltà di Ingegneria di Ugliari.
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